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BOLOGNA «Macchè militante di An.
Io in quella piazza c’ero per caso, i
miei miti politici sono due: Massi-
mo D’Alema e Gianfranco Fini».
M.B. ha una terza passione, la bici-
cletta. Era sulla sua bicicletta due se-
re fa, quando
un’esplosione
ha sovrastato la
voce di Gianfran-
co Fini, leader di
An e vicepresi-
dente del Consi-
glio, a Bologna
per concludere
la campagna elet-
torale del suo
partito. Lo spo-
stamento d’aria
ha scaraventato
M.B. a terra, facendogli perdere i sen-
si per pochi secondi. Anche ai suoi
ricordi è affidata la possibilità di rin-
tracciare la persona che ha piazzato
un ordigno incendiario sotto il cam-
per di Enzo Raisi, deputato di An,
parcheggiato a una ventina di metri
dal palco su cui Fini stava parlando.
Una bomba che ha ferito, per fortu-
na in modo lieve, 8 persone. «Ho
notato un ragazzo con una maglietta
gialla, aveva uno zaino nero, lo por-
tava appoggiato davanti, sulla pan-
cia- racconta a l’Unità -. Mi ha colpi-
to perché aveva il volto congestiona-
to, come se avesse corso. Dopo un
po’ non c’era più. Poi ho sentito lo
scoppio e mi sono ritrovato per ter-
ra».

Una bomba messa per intimidi-
re, non per uccidere. «Un fatto gra-
vissimo, perché tende a determinare
confusione in questa competizione
elettorale, ma non un fatto stragi-
sta», dice il procuratore di Bologna
Enrico Di Nicola, che ha passato par-
te della notte in piazza Maggiore,
dove l’ordigno incendiario è esplo-
so. Di Nicola pesa le parole che evi-
dentemente pronuncia solo dopo
aver consultato gli investigatori e gli
uomini della polizia scientifica. L’or-
digno «non avrebbe potuto determi-
nare lesioni indiscriminate o gravi o
la morte di qualcuno», scandisce Di
Nicola. Ora, aggiunge, «non dobbia-

mo ulteriormente fare il gioco di co-
loro che hanno messo questo ordi-
gno perché è un gioco al massacro
per la competizione elettorale e dan-
do molta importanza a questo fatto
si fa il loro gioco».

La bomba era composta da una
bottiglia di plastica riempita di liqui-

do infiammabile, innescata da una
carica di polvere pirica collegata da
fili elettrici a delle pile. Con ogni
probabilità, spiegano gli investigato-
ri della Digos, è stata piazzata sotto il
camper pochi minuti prima del-
l’esplosione. Con ogni probabilità
non ha funzionato come avevano

previsto gli attentatori ed è esplosa
solo la carica di polvere. Gli investi-
gatori non formulano ipotesi sulla
matrice dell’azione. Si guarda con
molta prudenza alla pista anarco-in-
surrezionalista. «Perché questi anar-
chici non colpiscono nel mucchio»,
spiega un investigatore.

A Fini è arrivata di primo matti-
no la telefonata del presidente della

Repubblica
Ciampi, che ha
espresso viva so-
lidarietà. Fini ha
raccontato a
Ciampi nei parti-
colari come ha
vissuto il mo-
mento dell’esplo-
sione, mentre
parlava dal pal-
co. Lo stesso Fi-
ni, nel pomerig-
gio, ha commen-

tato l’accaduto: «Non credo che ci
sia un collegamento tra l’ordigno di
ieri a Bologna e la devastazione di
altre sedi di Alleanza nazionale».
«Comunque - ha aggiunto il vicepre-
mier - se volevano condizionare la
campagna elettorale certamente non
ci sono riusciti».

Parole prudenti che frenano
quanti, nella Casa delle libertà, han-
no colto l’occasione per strumenta-
lizzare l’accaduto tirando in ballo il
centrosinistra. Come l’ex presidente
della Repubblica Francesco Cossiga,
che in mattinata ha dato la linea («È
in atto una strategia della tensione
da parte di frange che sostengono la
Lista Prodi»). L’esempio è stato se-
guito poi da Fabrizio Cicchitto di
Forza Italia.

Al vicepremier, nel corso della
giornata sono arrivate parole di soli-
darietà da tutto il centrosinistra. Il
segretario dei Ds Piero Fassino, che
aveva già condannato l’attentato nel-
la serata di martedì, ha ribadito il
concetto a «Radio Anch’io», parlan-
do di «atti di teppismo e di intimida-
zione che dobbiamo impegnarci a
espellere dalla vita politica e civile
perché abbiamo bisogno di una cam-
pagna elettorale serena e tranquilla».
Solidarietà anche dal presidente del-
la Quercia Massimo D’Alema. Fer-
ma condanna anche da Guglielmo
Epifani, segretario della Cgil.

Bologna, bomba per inquinare il voto
Gli inquirenti: non poteva uccidere. Fini frena: nessun collegamento con gli altri attentati alle sedi di An

Al vicepremier la solidarietà di Ciampi,
di D’Alema e di Fassino: atti di

intimidazione che vanno respinti,
la campagna elettorale deve essere serena

«Fede vìola la par condicio, oggi faccia mea culpa in tv»
L’Autorità delle comunicazioni sanziona il direttore di Rete4 che va su tutte le furie e annuncia un altro show per domani

ELEZIONI a Bologna

Ora che il Cavalier Bisunto ha libera-
to gli ostaggi con le nude mani, anzi
con la trasmissione del pensiero dall'
aereo che lo portava in America; ora
che ha rivelato che «il vero regista
dell'operazione è Gianni Letta», mi-
ca i marines e i polacchi come scrive
la stampa di tutto il mondo; ora che
ha denunciato «l'uso politico degli
ostaggi» (ovviamente da parte sua);
ora che Vespa ha garantito al pre-
mier aviotrasportato il suo monolo-
go quotidiano con un solo rappre-
sentante dell'opposizione: Giuliano
Ferrara; ecco, ora possiamo affidare
agli storici e soprattuto ai clinici le
esternazioni berlusconiane dell'ulti-
ma settimana, troppo presto oscura-
te dall'incalzare degli eventi. Perché
quando gli storici e i clinici esamine-
ranno, fra qualche anno, l'inizio del-
la fine del Cavalier Bollito non po-
tranno prescindere da queste radio-
se giornate, in cui gli manca solo lo
scolapasta in testa.

Il primo sintomo della cottura
del suo compare d'anello Bettino
Craxi non fu l'arresto di Mario Chie-
sa, né l'avviso di garanzia di Di Pie-
tro. Fu l'«andate al mare» del '91
contro il referendum di Segni. Gli
italiani andarono a votare, e al mare
ci andò poi Craxi: ad Hammamet,
però. L'altro giorno l'allievo ha supe-
rato il maestro: «Queste europee con-
tano poco», ha detto al Time. Non
male per uno che si candida capoli-
sta in tutti i collegi d'Italia, pur essen-
do ineleggibile. Non male per uno
che dovrebbe sforzarsi di trascinare
alle urne i suoi riottosi e svogliati
elettori. Solo Jas Gawronski aveva
fatto meglio, due settimane fa, a Tele-
lombardia, commentando la con-

danna europea dell'Italia per l'infor-
mazione di regime: «L'Europarla-
mento conta poco». Non male per
un europarlamentare uscente candi-
dato a rientrarvi.

Sempre per gli studi degli specia-
listi, quelli bravi, segnaliamo l'ulti-
mo discorso di Bush, opera di Bud-
get Bozzo: «Ascolto sempre i consi-
gli di Silvio, gli credo sulla parola».
Strano: da tempo Berlusconi sostene-
va di aver scongiurato fino all'ulti-
mo l'amico George di non invadere
l'Iraq. Delle due l'una: o mente Bu-
sh, o mente lui. E' una bella lotta, ma
è più probabile la seconda. George
ha regalato a Silvio una raccolta di
dischi di Gershwin e Cole Porter.
Silvio ha risposto con l'opera omnia
del duo Apicella-Berlusconi, il Ger-

shwin e il Porter di Arcore. Chirac,
per dire, ha regalato a Bush «La de-
mocrazia in America» di Tocquevil-
le, libro ovviamente sconosciuto al
nostro. Splendida anche l'idea di in-
vitare Bush a celebrare i sessant'anni
della liberazione dell'Italia senza mai
precisare da chi: Berlusconi avrebbe
dovuto pronunciare la parola «nazi-
fascismo». Ma è più forte di lui: non
ci riesce. Di recente ha ringraziato gli
Usa per averci «salvato dal comuni-
smo», senza peraltro precisare quan-
do. Poi precisò di aver dato una ma-
no anche lui, sancendo «la fine della
guerra fredda a Pratica di Mare».

Tutti la pensavano finita nel
1989 col muro di Berlino, quando
Berlusconi era in tutt'altre faccende
affaccendato (incamerava la Monda-

dori, mentre Previti pagava l'apposi-
to giudice romano). Invece no: è fini-
ta nel 2002, nel baraccone di cartape-
sta a Pratica di Mare. La Moratti
provvederà a ritoccare i libri di sto-
ria per la bisogna. E la Rai farà la sua
parte. Come domenica, quando ha
opportunamente oscurato quel tra-
scurabile evento che è stato l'anniver-
sario del D-Day, inspiegabilmente
trasmesso da tutte le tv del mondo.
Le immagini avrebbero mostrato 16
capi di stato e di governo, compresi
quelli di Slovacchia e Lussemburgo,
salvo uno: il nostro ometto di Stato.
Nemmeno un paio di corna, una bar-
zelletta sporca, una pacca sul sedere.
Non c'era proprio. «Ho chiesto io a
Chirac di non invitarmi per non met-
terlo in imbarazzo» ha assicurato, se-
rio, ai giornalisti al seguito. E il cosid-
detto ministro Frattini, ha spiegato:
«Nel '44 l'Italia aveva la Republica di
Salò». Non gli è venuto in mente che
la Germania aveva Hitler e la Fran-
cia Pétain, eppure domenica in Nor-
mandia c'erano sia Schroeder sia
Chirac. Ma questi pensieri sono trop-
po complessi per la Volpe della Far-
nesina: rischierebbe un'ernia al cer-
vello.

Grande spazio, sulla Rai, alla pre-
senza del Cavaliere Bollito ai funera-
li di Antonio Amato, il cuoco campa-
no ucciso in Arabia per punire l'Ita-
lia delle esternazioni anti-islamiche
del suo premier: «Antonino era dei
nostri, mi chiamava zio Silvio», ha
detto con la consueta eleganza il pre-
mier medesimo asciugandosi la lacri-
ma retrattile. Berlusconi - diceva
Montanelli- ai matrimoni vuol esse-
re la sposa e ai funerali il morto. Ora
fa di più: lo iscrive a Forza Italia.

Tg1
Apertura sugli ostaggi tornati a casa e trasformati in eroi omerici, riuscendo a svilire quello che senz’altro è
stato coraggio. Poi arriva Susanna Petruni con Berlusconi e il Tg1 parte: il governo di Berlusconi è
qualcosa di inarrivabile, di meraviglioso, di spettacolare. Berlusconi in persona l’altro ieri ha liberato gli
ostaggi e ieri, sì sempre lui, ha indotto Usa e Gb a firmare la nuova risoluzione e cambiare idea. E’ il nostro
"premier" a dirigere la politica dell’Onu, ma che dico, del mondo intero: Kofi Annan non muove foglia che
Berlusconi non voglia. E l’economia? Ma sì, è lui l’erede di Reagan, il presidente che tagliò le tasse. Anche
la Bce gli deve dare retta e abbattere i tassi di interesse: come mai Trichet non gli ha chiesto consiglio? Con
Pionati, arrivano subito dopo i cori inneggianti al capo. Il Tg1 dovrebbe trasferirsi a Versailles ad adorare il
suo Re Sole, che con Berlusconi aveva in comune la statura e i rialzi nelle scarpe.

Tg2
Tutto si può dire tranne che Berlusconi non sia "disponibile". Per esempio, ha abbandonato il vertice del
G8 per offrirsi a telecamere e microfoni e consegnare – persino a Ida Colucci del Tg2 – questa frase
memorabile: "Non abbiamo commesso nessun errore". Mai, né per gli ostaggi né per la guerra irachena e
tantomeno per l’economia italiana. Riflettiamo: tutto il mondo si era fermato sulla porta del "covo" dei
sequestratori in attesa del via libera di Berlusconi. Solo una volta nella storia è accaduta una cosa simile:
quando Eisenhower, in Normandia, disse: "Andiamo". Mica noccioline.

Tg3
E, puntualmente, è arrivato il giorno delle domande. Se le pongono, nei rispettivi servizi, Riccardo Chartroux e
Oliviero Bergamini. Dove sono stati liberati? Come mai Quattrocchi fu subito separato dagli altri tre e ucciso?
C’era davvero qualcuno che parlava italiano? Interrogativi ai quali nessuno risponde. I tre ostaggi liberati sono
subito stati sequestrati dalla procura di Roma e – spera Bergamini - nei prossimi giorni avremo qualche
pezzetto di verità. Quelle percepite finora sono banali: sono stati trattati bene, hanno dormito per terra,
qualche volta li hanno chiusi in un bagno due per tre. Verità che affioreranno solo quando tutto sarà sotto
controllo e adattato alle versioni ufficiali, semplici ed eroiche. Da Savannah, parla Corradino Mineo riferendo
il pensiero berlusconiano: sono stato io a fare cambiare linea a Bush e Blair. Che sono ancora sotto choc.

ROMA Emilio Fede non ha rispetta-
to la par condicio, ora l’Autorità
delle Comunicazioni lo ha «condan-
nato» a fare mea culpa in diretta tv.
Il Garante Enzo Cheli ha imposto a
Fede di leggere, nell’edizione del te-
legiornale di oggi alle 19, un messag-
gio di sei righe: «Il Tg4 non ha ot-
temperato alle disposizioni imparti-
te dall’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni e non ha assicurato,
nel periodo di campagna elettorale
compreso tra il 26 aprile e il 6 giu-
gno 2004, i princìpi di parità, obiet-
tività, completezza ed imparzialità
dell’informazione previsti dall’arti-
colo 5 della legge 22 febbraio 2000,
n. 28”». Il provvedimento è stato
deliberato ieri dalla commissione
«Servizi e Prodotto» dell’Autorità
che già aveva dato ragione a un
esposto presentato dalla Lista «Uni-
ti nell’Ulivo».

Emilio Fede ne ha approfittato

già ieri per mettere in scena un tea-
trino, dal palco personale del suo
tiggì. Leggerà la punizione oggi, assi-
cura, ma annuncia «una sorpresa»
per venerdì. Con la mano protesa
verso i telespettatori promette vele-
no: «Ne vedrete delle belle, cari Giu-
lietti e Gentiloni...». I parlamentari
ds e Margherita che hanno presenta-
to l’esposto. «Mi presenterò come
uomo sandwich con grandi cartelli
su cui ci sarà il testo della decisione
dell'Autorità e non parlerò della
maggioranza, mostrando solo im-

magini dell'opposizione» ma alla
maniera sua, ridicolizzando ed evi-
denziando le divisioni nel centrosi-
nistra. Questo potrebbe essere il
pacco «sorpresa» in diretta.

Non ha perso l’occasione per
uno show d’impar condicio, del re-
sto la pensa «come Berlusconi, la
legge sulla par condicio è illiberale».
Sventolando una dichiarazione di
Marina Magistrelli, responsabile
della campagna elettorale della Li-
sta Prodi che si rivolge a lui come
«uomo d’onore», accusa la «gente

che vuole rovesciare Berlusconi»,
sberleffa ancora una volta Lilli Gru-
ber, «vi immaginate la Gruber al
Ministero delle Comunicazioni?».
Recita il «mea culpa» in anticipo
(«così mi avvantaggio», ironizza)
ma lo trasforma abilmente in un’ar-
ma contro l’opposizione: «Ma co-
me, proprio io che ho fatto parlare
Fassino su Enrico Berlinguer... Io
che ho dato la parola a Gasbarra,
sapete chi è? quello che alla Provin-
cia di Roma ha ospitato gli incap-
pucciati che poi si è visto cosa han-

no fatto in piazza il 4...».
Si assume le responsabilità e tie-

ne fuori la redazione, ma il clou
deve arrivare: azzarda un legame
con gli Anni di Piombo, «ero nel
mirino già all'epoca delle BR. Han-
no cercato di chiudermi la bocca
facendo esplodere una bomba nella
mia segreteria. Ho trovato recente-
mente anche un altro ordigno e un
tentativo di intimidazione» insom-
ma, «la gente rifletta bene su quan-
do si usa la parola “condanna”».
Un tentativo, replica (non in video)

Gentiloni, «di far passare come isti-
gazione le critiche dell’opposizione.
Fede si permette di prendere in giro
un’Autorità dello Stato. Ma non so
le istituzioni garanti possano con-
sentire che si utilizzi un tg che ha
usa una concessione pubblica per
fare simili pagliacciate». Fede in tv
chiude in crescendo: «Aggredire, ag-
gredire, aggredire... Non è utile alla
vosta coalizione. Cosa capirà la gen-
te? E sabato si vota...».

L’Autorità per le Comunicazio-
ni regola l’attuazione della legge sul-

la par condicio per le emittenti pri-
vate nazionali (per la Rai lo fa la
commissione di Vigilanza), e que-
sto è uno dei pochi provvedimenti
disciplinari veri e propri emessi dal
Garante. Impone alla Rti e a Rete4
anche di «assicurare», fino alla con-
clusione del periodo di campagna
elettorale «la prevalente partecipa-
zione del soggetto politico “Uniti
nell’Ulivo”, al fine di stabilire un
riequilibrio informativo volto a ga-
rantire l’imparzialità e la completez-
za dell’informazione» ai sensi della
legge 28 del 2000 (la par condicio).

L’Autorità inoltre ha sanziona-
to anche il Tg3, notiziari e program-
mi di approfondimento delle reti
Mediaset e La7, accogliendo diversi
ricorsi presentati dalla Lista Unita-
ria, dai Radicali e dalla Lista Consu-
matori. Archiviato un altro esposto
di quest'ultima contro le reti Rai.

n.l.

Elio Veltri ha vinto due delle cause civili che Mediaset e Fedele Confalonieri
avevano intentato contro di lui per il libro «Le Toghe Rosse». Il tribunale di
Milano ha condannato Mediaset e Confalonieri anche al pagamento delle
spese processuali. Dunque, dichiara il sito www.democrazialegalita.it, «tutto
quel che è scritto ne “Le Toghe Rosse” è legittimo e fondato. Ora è aperta la
via alla vittoria anche per le altre otto querele di Berlusconi e dei suoi amici
contro Veltri e Travaglio per “L’ odore dei Soldi”».

Ma Cossiga alza il tiro contro la lista Prodi
con accuse pesanti: sostiene la strategia
della tensione. E Berselli (An), sottosegretario
alla Difesa: un filo rosso con i No Global
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Mediaset perde la causa contro Elio Veltri
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